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IN NAP# Per Michele-Luigi Muzio «J 
Con Licenz a de * Superiori . 

Si vende dal medefimo nella Tuj Liìuàrìj, 
wtp rinfermaria di S» M. la Nova , 
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X' Autore a chi legge . 

C Ortcfe Lettore , T oBortuin 
. dell* Huomo del Mol. Rev, 
Tadre Gregorio Carfora de* Pa- 
lchi Regolari minori m* ha da- 
to incentivo ^accorre un fiore 
del Tuo fuave ramiglietto , e por* 

! tarlo in dono a* Devoti dell’A - 
me del Santo Purgatorio^ acciò 
che riflettendo quanto fi a Lutile, 
che riceve dalla fua ^fragranza 
chiunque con affetto di voto ri- 
corre à guftarlo con qualche fuf- 
fragio à favore delle fiudette, fia 
ben compehfato con fortunati 
eventi in tutte le fue occorrcn- 
' z e , facendoli conofcerc con ve - 
r rità effer quefta la vera fortuna 
i deirhuomo . Vivi felice . 
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PERSONAGGI. 

Laura moglie di Tiberio, povera. 
Tiberio marito delia fudetta, 
Carcerato . 

Filiberto Mercante . 

D. Alonfo Cavaliere . 

Ciccotto Napolitano fervente 
delle Carceri . : : 

Pica furbo finto cieco , ' 

Anima liberata • , 



PRO* 
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PROLOGO 

Covarla > Carità , Avariti* i i 
Mìferitordi * , 

A mìei laceri cencio 
rJ Dal volto cftenuato 
Credo , ch’ogn’uadirà « 

Queft’ è neretto de la Poyerii i 
£ appunto io quella fono , 

Che dò^ incentivo all’uomo- 
Commi/crar Taltrui neceflica > 

E moverli à pietà • 

C«r*Sorelia y il tuo valore . 

Senza ì’aiucp mio {angue » e fe’o ràoie > 
Non far tu', che per me 
Riceve ogn* un mercè » 
IoloniaCaricade» . à 

Che dilla Povertà Tempre hò pietade >1 
Si che mi par chi li a 
Senza di mè la tua ; mera pazzia » 
Pov.Hyer , cara foretìa » 

Ma io poi Tono quella > 

Ch’efponenda miferie > 

Hor laceri le vefti , 

Hor le carni impiagate * 

Hor mucida la lingua , Se hor loquace 
Muovo 1* affetto human, benché tenace , 
C^.Mà fe la Carità dal cor non viene 

E’ buttata nel mari marc’ è la ìpemc» 




6 prologo: 

Si che fi può ben dir , ch’è mia portanza- 
Non de la Povertà la v/gilanza • 

* tf t>.Siafi come fi vuole* 

Che precend-’inquelt’atta» 

Haverne il primo luogo, _ . 

Ertendoj'o.mediacnce,, - 
E cu. L’efequcrice . 

C*r.Frena cant’alteriggia- 
Ch’à ce noi* fi conviene ì, 

Poiché la povertà de 
Dev‘erter tinca pia , tiiet'humifcade' 
P#t».Efler,cale.mi Preggio 
E benché humiliatx*. 

Non.dev’ertèr perciò mai calpertrata & 
C<mAn*i vile abieccaca T 

Acci^la^Carità vadi più grata,. 
jlv».Chc civ«ccace> ò /ciocche, 

Pazzarelle: da poco ?* 

Via partite da qui jcedete il loco , 

Cedete a me che. Iona. 

Yortr’emula , e rivale , 

Andate ad abbicar nell’ Ofpedale 
lo L’avaricia fono. 

Teforiera fcdele- 
Denal corti. ce/ori > 

Io degl’argenci , e gl’ori. 

Son pad;ona afloluca,. ■ ' , 

Difpocica Signora. 

Delli, voleri,alcr.uiY / 

Che porto quando voglio,, 

E . voglio quando polio, 

E vedrete à vortr’onca* à Vortro danno» 
Quante trame. sò fa:. ‘ordir inganno * 
P«/,Oh.cftf Amazon invitta . 

Car.O che guerriera ardita ,, 

Pov.Fuggi furia d’averno,. 

Car.Subb.rta* sfinge cruda nel lTnferno . 

Av* Ch'io fu^ga , ch’io lubiffi , e voi chi ficee?- 
•ì * ^Che. 
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Che’canto pretenderei 
Fox/. So il ca!, che tu noi penfì. 

Orr.Soh tal » che tu noi fai . 

Pov. Che partir ti farò con onta , e fcorno ». 
Car.Che farò , che mai qui facci ritorno , 
<4v. Chi vi dà tanto ardire t 
Ove mai s’udi canta baldanza ? 

Povèrcà y Cariti pien d’ arroganza 5- 

A che miftr. fidate 

Porli tu da tu oi firacci 

E cu dal pazzo, h umor de diflipare 

Con titolo*» che fìa per ben oprare > 

Hipocrate malvaggie- 

Con sì pazze lufinghe, e vane ciarle 

Siete de fidi miei due fiere carie ; 

Ma ben pi efto. vedrete >. 

Che contro ifc mio. valor nulla voi fict< £ 
Pov.E fofFiirem > fbrelIa i. 

Car.H lofTrirem,ò cara •*’ 

Pov. Che qijefta Tigre Hircanai 
Car.Che qu eli* angue d’AbbiflOe 
P*t>.Con. si laido parlare .. 

CarvCoa peflifecdifcorfo. 

Avveleni ambedue con un fcl morfo •. 
P*v-Si venghi alla. tenzone. Zj 

C^rStvenghi a. la battaglia,. 

Av*Sù ches’afpettaali’armio. 

Ma. con quaL’armi, ohimè» s’ io nuda fono 
Car.Ma con, qual cor, fe Carità fol dono . 

Pov. Dunque cedete imbelle,? fenza core 
A me , die gelo fon piena, d’ardore , 

Mif Deh. fide Ancelle mie, non più.ceflate * 
Celiate le contefe , e ogn'una s’opri 
A prà de bifogiiofi,a prò J d’afflitti ». 

Io ve’I comando* e voglio. 

Tuct amor , tutta zelo » 

Ch’ ogni mortai fol penfi al Rè del Cielo i 
Mifericordja fon cucca Pietà 

Ai Ft* . 
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PROLOGO, 

Fida miniera dal Monarca eterno * 

Che con le braccia aperte , 

Ricevo tutti con gioii vo core > 

O che giufto egli fia » ò peccatore i ■ 
Dunque neflun diffidi . 

Facci ogn un da fua parte , 

, Opre fante,e di vote , N 

Che per tutti ftà prone* apparecchiata ’ 
ia Gloria di là sù tanto bramata ^ 

E tu furia d abbico 
Parti da quefto luogò , 

Vanne a) tuo centro, al cormento/o foco. 
Non comparii fin tanto 
La Giufticia Divini 
Non ti chiami , e permetta 
Vogli a l’ingiufto dar gualche vencfctrai 
E voi care , & amate 
Seguite le volfr’opre incominciate l 
iPot/Eccomi à tuo; voleri . 

Or.Eccomi a cenni tuoi. 

AvScco parro,ubbidifco» 

Di già vi cedo il loco , 

Ma non per qucfto lafciarò l'/mprefe , 
Poiché tanto farò , 

E tant’ oprar prometto^» 

Che vò che la virtù pa/a difetto* “ 

Hor già m’accingo all’opra > 

, E. benché hoggi abbattuta 
Riforgerò qml Tdra > 

Sarò novell’Anteo , 

Per alzar ai mio honor degno trofeo ì 
E se m’arride il fato 
Far vò il Regno di Fiuto popolato 
*V.Ice figlie concordi > ite fvegljando 
Tu fon flebili voci , 

E tu infpirando i cori 
De’pii Benefattori , .• 

Ch’anch’io v’affiderà 
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. DOPO IL PROLOGO . 
Per far che i miei devoti , 

Miei affètti > e più grati 
II perdono ottener de lor peccati* 

T$v, lo con hurniJ d;fio . 

Car. Et io con caldo affètto , 

Fox/.In /paratoli al core , 

Car.Carità con Amore . 

Pov. E per opre sì pie .* 

Car. E per opre sì fante . * 
a.Habbiam ferma fede 

D-havcr dtl ben oprar degna mercede 
D accefifofpin , 

Di pianiti e martiri 
Un metro fune (io 
Chi ha cuore udirà , 

E un fuon che tr afìgge ,\ 

Che l'anima affligge 
E languido , e meda 
Vi m uove à pietà • 

Chi hà cuore udirà . 

Son del Purgatorio egri i lamentìi 
Odtli per pietà j fe pietà , / enti , 

O fiamme , O Catene . 

O ftenti , O r»j?or , 

Che truci ) , CA* pene , 

, Che ardor j 

Che firati } > Che foco . 

Soffriamo -, proviamo in qutfio loco 
Jth parenti inhumani > amici ingrati » 
Cflwe prefìo dt noi fiete f cordati l 
, Refrigerio , Sufsidio , " 

Soccorf o , Carcadè » 

Movetevi a pietade , 

Ma P ingrate farete -, „ 

ingrati (ucce fior voi ancor bauret e l 
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atto primo 

SCENA PRIMA* 

Tiberio [olo in Cnrteri «. 

L E Carceri mi pare* ' 

Se pur non erro' » ò sbaglio 
Siano un purgatorio. de viventi i 
Poiché quelle (on facce * 

Acciò li delinquenti » c malfattori 
Paghinoli fio de’lor commefli errori » 
Privi di 1 ìbercà privi d i Ipaflo 
Fra duri, ferri » e lacci chiufi 9 e (frecci 
Maltrattati * fchernici * abbandonati , 
Senza piecade , e fenaa alcun l’aiuct > ^ 

Per far ch'il vive* mal » in ben fi muti « 

Il Purgatorio > è un loco, 

Dal Signor desinato y acciò che Palme £ 
Che dovranno goder interni beni 
Purghino pria le macchie * 

Contratte da la colpa > 

Per poter poi volane su le (felle 
Candide % vaghe , ri fp tendenti j e belici 
Sì che mi par che fia 
Un che di fomiglianza » 

Che fe quelle han bi fogno 
Di fu ffr aggio > e di mefie % 

Di limofine ».& aiuti % 

Chiedendo per piecade a’Ior parenti % 
Che li (occorra in si penofo fiato, 
Appunto quefio brama il Carcerato À 
Dcfian l’Alme purganti 
Prcfto ufeir da le pene « 

Braman i Carceraci 

Efier anqh’efil fqiolci , e liberati,* 

Chiedon quelli fqccqrfq * \ . 


primo; i 

' Griditi quelli pietà > 

Ma molto pqco » ò tardi 

Ne giunge à riliorar qualche mercedi 

Chi à cotanta empietà potr ia dar fede « 

SCENA ir. 

Tiberio j e Cic tette Napolitano a 

S Empe de facce ftaie à (se ancelle , 
Sempe ce pa/ce d’aria » 

Dove fi nato j n’haie nefeinno amicò * 
Mogliereta » che n’èjche no le vide ì ‘ , 
Povero sbentnrato > 

Dice buono lo mutto 9 
Quanno fortuna pere ' 

NuIIos amicos here ; 

Dact'armo ,-ma che armo» che fperania; 
Se fo facce tucc’uno ri ne ,e panza % 

Tib . Amico, dici il ver>foi* derelitto > 

Non hò per me neffuno * 

Nè di fperanza fiumana 
Si palce il mfo delia , 

Il foccorfo l’afpecto fol da Dio ; 

Se de Je miefciagure 
Ti move la Pietà 
Fammi una carità » 

Vanne dal Carcererò ; 

O pure da chi fpecta % 

E dilli, che mi lento 
. Venir mena , ue pollo 
Senza reficilar l’afflitto corpo 
Lungo tempo durar® 

( Ahi perver là mia forre > 

Che mi foccorra con un pan di corte* 

Cice. Povero carcerai» , 

•De iptita bona voglia 
Mò re vao à fervire , 

§it>e fapeffe /telo à pezzire » 

♦ ^ / A 6 Mò 


u. ATTO 

Mò t’abbufco lo pane j 
£ quacc’auca coltila , 

Ca no a falò de pane vivet homo J 
Ca nge vò no becchiero de fciarappa * 

Pe recreià no poco lo premmone » 

£ de li guaie fa trippa , e corazone . 

T'b. Mi brilla haver del pane » e poco d’acqul 
Per poter foilentar l’afflitto corpo 
E dar Iodi al mio Dio , che lì compiace > 

Che purgi in quelle carceri il mio fallo * 

E ie non bafta quello 

Son pronto à lolteuer ciò , che l’aggrada ; 
Dammi 1 lommo Motóre » 

A tanti affanni forza , e loffeienza » 

Mia loprema Bontà » dammi Bacienti* 

Pro vedi tù dal Ciykì 
A quei sai ferì figli > 

A quell’afflitca madre , 

Che mentre non la veda* 

Sarà da la mi feria abbattuta * 

Nè modotrovarà per lovveuirnai > 

Se pure ciò ucn uafce , 

Ch’oppi ella da miferie addolorati 
Non le ne fia ammalata » 

E che li figli vadino raminghi » 

Senz’haver chi li guidi > 

Chi li {occorra ita si dolente flato > . 

Ahi ? che la caula è fola il mio peccato*# 


SCENA III. 

Laura tonfigli « 

F igli » poveri figli » 

Figli, vifcere amate 

Privi del padre , e fenz human lullento 
Chi per Dio vi darà qualche alimento * 

Ed aimifeio Padre, ■ _ 

Ch’ai: 



■*S»agj 


primo; «3 

Ch’afflitto imprigionato, , 

Vive penando fra le reti avvolto , 

Chi per pietà farà , che fia dilciolto 
Ahi , che penlandó fola > 

Ch’ai rifehiarir del giorno , _ 

M’ c forza procacciar , con mio roflore ; 
Mendicando l’altrui , _ - 

Per foftener me» voi, & »1 Conforto / 

Provo dolor dì morte . — 

Mà , che dico di morte » 

Piacefle pure al Cielo , 

Che fol la morte mia 

Baftafle a follevar lo fpofo amato ^ 

Fora troppo per me morir beato • 

Mà s*/ncapace fono 
Di morir ne tormenti 
Dolce mio Dio , conienti , 

Ch’il caro fpolo mio , 

Che mi deftì compagno 
Trovi un dì libertade . . 

Per tua (anta Bontà , per tua pietaae $ 

Trova, mio vero Dio» tu trova il modo s 
Vedi, ch’afflitta donna, 

Carica di famiglia , 

E del Conlorte priva , ~ , 

Senza l’aiuto tuo vive mal viva » 

Se poi m’hai rilerbata 
A tormento!» guai , 

Pel raggion de miei falli > 

Sia il tuo Santo Nome ^ 

Lodato , e benedetto , 

Ch’egli è giufto , che purghi il mal oprato 
Chi contro te hà peccato • 

Sol ti lupplico , e prego 1/ 

Per i miei figli amati , 

Poverini innocenti , 

Che l’ufo di raggione . 

Non hanno ancstf » nc Uaao 3 n - 
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Dove trovar potranno 
A lor neceflìtà picciol n’paro » 

Senza il fanto tuo amore • 

Ma di che me diffido» 

La tua gran previdenza già m’è nota % 
*,SÒ, che fcioglielti Pietro 
3 » Da le dure ritorte > 

, , E la medema forte ' 

5 , Provò Giofeffo il Giufto ì 
, > Daniel da Leoni * 

5 , Giona d a la Baleni % 

, , Ed il Popolo Ebreo 
,, Metterti.!!» libertade.' 

Ciò da Sacri Oratori - 
Più volte hò intelo predicar ne tempi/ i 
\ , E di tanti altri efempij 
, , Sono ben piene le Sacrate Carte > 
L’irterta piovidenza* 

Comparti ancor, mio Dio » 

Con me > con figli » e col marito mio « 

SCENA IV* 


Vittimo Mercante ; 

Q Uant*è ddPhuomo ogni penfìer fallace J 
Quanto deìmtomo son [ciocchi i difegni % 
Che le ricchezze fue> i Aio» baveri 
De l 'onde airincoftanza » 

De’venti airinclemenza « 

De’ladri alle rapine » 

De’nemici à gl’aflaltati > 

Fida per far acquifto 
De’tefori , e tal volta » 

Perde la robba , e dal fuo cor la pace » 

Quant’è deIPnuoma ogni penfier fallace . 

CJ)i più niello di me > dii pie più aflJhtt» 

Trova* fi potrà mai > 

. . Che ' 
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P R I M Oì i* 

Che da più giorni . c forfè ancor un mefc. 
Carca una nave d’aflài ricche merci , 

Dove quanto io poffedo fi racchiude * 

Qui giunca efler dovea x 
Ne veft gip. n’appare x 
Nè novelli n’inceli , 

Onde tutto, timor j cucco fpavenco , 

Hor me fi gela l'alma , & hor s’infiamma , 
Non ambifce la bocca prender cibbo , 
Gl’occhi noui. fanno darli in preda al fanno ì 
Inquieta la mence , e metto il core , 

Quel ch’ad altri rallegra , à me dilpiace , 
Quanto q dell’uomo ogni penlìcr fallace * 

SCENA V, 

ftia , e detto, 

C Oftui mi par , che fìa 
Colui» che vado in traccia 
fcg li ed efla. per cerco , 

Sò che con arnia accende , 

Novella di fu a nave , 

Kubbaco, jxò quello foglia 
A un marinar nel Porto. , 

Per ricavarne qualche bona mancia £ 

Per entpirmi la pancia,, ' 

Fingerò non vederlo 

I«afcia > che. vado in fretta .. Ci vedremo I 

i Mf MI j| 

ni. Vorrei , che vederti fiora t 
Ch’urti così alla cieca * 

Vie. Arci Signor, fcuface 
Poiché d’occhi rneifeo .. 

F */. A che andar falò in iirada « 
p »f. Quando che fwv ò trovato quel dercQ'ì 
Per le nove , che porco 
Mi accoglierà fa fua cafa« 

fili 
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16 . ATTO. 

TU. Chi ritrovando vai ? 

Pie. Un Mercante di nome Filiberto . 

Ttl. Io fon quello , che vuoi. 

Pie. Lodato <1 mio ftivale * 

Ch’abbatter me ci fè ben alla prima . 

TU. Dici pur molto ben , con urto cale , 

Che poco vi mancò ch’io non calca/fi > 

Cile pretendi per quello ? 

Pie. Porto un biglietto con tal bona nova , 
Che ne pretendo un buon beveraggio , 

Per mutarmi di velie > e di linguaggio. 

TU. Donde ne vieni tù ? chi me l’invia il 
Pie. Lo manda un tal valcello • 

Tj/. Come femplrce lei. 

Pie, Son furbo di coppella • (da parte) 

2 il: Mandan fogli le navi . 

Pie. Vorrei ch’à difcrittion voi tn’ineendefte 
Quel che guida la nave , manda il foglio • 
TV’. Siane lodalo ij Cielo > e giunta tórli ? 

Pie. Mclleisì . 

TU, Audi ani veloci. 

Pie. Dove . FU. Al porto • 

Pie . A che far ? 

Vìi- Tu mi burli . 

Pie- Anzi mi par > che voi 
Andate mfc burlando . 

TU. Non diceftf y^éh'è giunta la mia nave ? 

Pie. La carta è qui arrivata , e non la nave • 

E»/. Irritando tu vai la mia patienza . 

Pee. Voftra paceneiaria qui fe lo legga , 

’ - - ' ( li dà il foglietto 3 

Evi par tempo quello , che le vele 
Pollali far lue facende ? 

TU: Toglimiti di qua » le pur non vuoi 
Provar de fellemi miei J’afpro furore • 

J’iV.Al prim’incontro hò havuto un bel honor^» 
Vinguw ftmpre và a l’ingaunatore . 
Lfttera , 

• Scpr- 
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P R I M Q. 

ScoifttC un mefe , e più giorni, ... 

, , Che fincome con l'altra v’aviiai 
, , Sii la Nave Delfino 
, , S’eran le voftre merci già imbarcate i 
, , E che p r la ftagione fncempsraca 
, 3 Sin bora non potè dai n a la véla > ' 

, , Con il primo buon ceroso x 
,, Che di breve lì fpera , 

2 , Poiché va bonacciando i 
y,Siià per far partenza, 

, , In tanto non mancate fjr preghiere , 
,, Acciò l’anime del lauto Purgatorio 
, , La conduchin uel porto d/alvameuto » 
, , Efecondin il voitro , e tj)\o defio , . 

» , Mentre di guà io porgo pieci à Dio « 

, . SCENA VI* 


decotto, e detto, 


V. 

vìe. 


3 ? 


Cice Arcèrate povere * . " * 

Vii. v-i Piaceffe pur à Dio * 

Che le preghiere mie fuffero accette 5 j 
E P Anime piirganci 
Mi guìdaflèr ficure > 

Le ricche merci , che mi danno aviiy * 

Li miei cor rispondenti , . • ì \ 

Non lafcierei di far per effe anch’io 
Qyalche pia caritè , gualche buon oprtf ? ; 
dee. Povere carcerate • — 

Vii. Ma il tempo è si perverto > ' 

Che mi dà > che temere . 
dee. Bello Signore mio , tiemè aufoleìa. $ 
Vorria pe caretà no tornefiello 
Fi/.Non me’l ritrovo, certo fè’l darei • - 

Cice - Si è guattechialle manco me ne curo il • ■ -y 
Fi/. Non te’l dill? va in pace ? 
dee, Si è trecclitalle i.negà ny me 
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fìl Mi par che fordo Tei i , ò udir non vuoi • 
OVf.Addove nc è gran famme 

So tutte li defiette.v ... 

¥tl. Non; hò piccioli, adoffo «. 

Cw£.Ufciamedia uogruoflo >. , ‘ , 

No treddecinco .>nà pataccari » 

No docato, tra doppia , no zecchino ». 

Ca far ranno chiù azietto, 

A n' hommo.sbenturato, arzo » edeftruttO ». 
Che n'hà pane*» e s’abbotta de prefutto , 

Fri. la fra poca n’ andrò nella prigione » 

E li darò foccOr fo - 

Ctec.Sì muorto no lo truove, iammo buono» 

Ca Io laltaie dicendo, pane , pane , ■ 

Se non vuoi darete, care tate > fia. 

Lemmofena i lo manco », .• 

Fi7.Che differenza, fai dall*unaaH\altra s . ) 
CtoiGrofla nquatrupo, perche carecate * 
Voledicere cola muto cara 
La lemmofena pò vene da limmo » 

Che gneféca. fa la terra > che produce ^ 

Le. robbe da. magnare! 

Co ©gne cofa perzò me può accordare^. ' 
F*.Ov’ imparato. hai turai fottigliezze • 

C/£c;- No pedante , ch’è flato carcerato» 

iézo add ottorato > 4 . 

E/ Buoahumor.ch’è coflui, entra in mia cafa» 
Olà date loccorfo- _ ^ . f> 

Divitto à: uà infelice prigioniere i 
C*V;Havice ntifo , ò mi fignò , tantillo 
Porzi de vino chi hagg.io cca lo fiafco i- 
F,r,Ti (ia darò iajrùon’hora . 

C ic È IT de calo nce ne foffe na fella. 

Contegni mela, faccio.'-' 

Ei'-Ciò Che vuoi; vanne via » 

C*f.No f fónte tuofto va na malfarla • 

F tl . Tutto loffi ileo » poiché h$ tanta fede 
A mieli’ Anime Sante 

V .*> s 
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Di chi non lafc.o mai 
Raccordarmi ogni giorno >, 

Sò npn cotifenctranno », 

Ami tengo Ber. certo# 

Haver in breve avito » 

Chelia la. nave mia porta in ficuro %, 

Mi (bn note le grafie. 

Che per loro preghiere- 
Si compiace il Signore. 

Difpenfare a fedeli >, . 

Anch’io /pero ottener dalle Ior mani: 
Ciò che bramo » e defio . 

£faudifci Signor.» caro. mio Dio ». 

a C E N A VII.. 

, • -4 

Laura*, e dato o» 

» • > 

C Erco » e ricerco in vano> 

Di qua » di là per tutto- 
Soccorfo, ajuco. ».caricade , ò genti 
Timorate di ; Dio », 

Et allenirne Sante affettionate , 

E non m’ ode neflun > non v’è pietate> 
Ma ecco qui. un buon huomo « 

Mio. Signore ti mova,, 

Pierade d’una donnar 
Pover 'afflitta , e deL marito priva ì 
Chertengon da pìu.mefi; carcerato , 
Privo, d’aiutò.hurmno abbandonato J 
Ei.fi muore in griggione 
E quel >.che più, m’accora 
Havet da furtentar li figli ancora ; 
Sovvenite vi pregoi 
L’Eftrema povercade %. 

Paté, fate per Dio la caritade#. 
B/.Sento le tue feiagure , 

Compatì [co il tuo lfoo j, * 


4o ATTO 

prendi .-prega per me l 'Anime Sanee j ' 

Che mi guidin ficura 

Una mia nave > che di pronto afpetto • 

E s’ella giunge in falvo , 

Sovvenir ti prometto 
Con larga mano , al tuo bifogno eftremO 5 
Non dubbicar » ftà di buon core } e fpefa S 
’ Filiberto è il mio nome > 

Vivo in quella contrada 9 
' Vieni pure à trovarmi « 

Che fovvenirti folo hò gran deflo , 
Keilan’in pace » à Dio ,, 

S CENA Vili. 

Laura , tonfigli, 

A Ddìo Signore > Addio , 

£t Ha quello $ che guidi 
Pio/perp le tue merci , 

£ la tua cafa abbondi 
l)’ogni felicitade • 

Sù figli genuftlD 
Date gratie al Signore , 

Che per fua gran dementa » 

Comparte verfonoifua providenw; 

E le non può la lingua 

Con parole adequate 

Darli le gratie , e proferir Tue Iodi 

Di canto immenfo amore 

Lo pslefi ir mio core . 

Sù andiamo à ritrovar 1* affitto Padre ,*• 
Ma, ò Dio, lento un sò che , che mi predio 
Ch’m breve reflarò 1 ieta > e felice \ 

Che faràqueft impullb; 

Sù facciamo, cosi , 

Quella , che quel buon’ filiamo 
Mi discoli larga «uno ,<* . ... . 4 . 

\ - hi 
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In nome de’Defonri f 
Carirà non panata , 

Celebrarne una Meda per i Morti* 

' Confidando al mio Dio 1 

Si degnerà gradirla 
Col cor di voto infieme 
Di donna fcon folata . - 
Che per fuffraggio, dar , per i De fonti,’ 
glon fi cura privar dall’alimento , 
roiche , per riparar /ciagure tante** 
Miracol afpett’io dall’Alroe Sante* 

Cosi , cosi fi faccia , 

Così mi /pira al core * 

Il four ano Motore , 

Che per opra sì pia , 

” Centupiicat’a/petto la mercede J 
» Ciò m’ infegna la Fede . 

S C E N A EU 

i 

D. dlonfo Jolo , 

D A più continue notti, 

Au 7Ì nel far del giorno 
Il mio Signore , c Padre 
Me fi fa avanti g rocchi 
Con lieto volto , e con al legrq ciglio j 
Parrai , che dica , figlio , 

Figlio caro, & amato 

Li miei falli, il mio Dio m’hà perdonai® - r < 
Io mi /veglio, e no’I vedo , . * 

M* addormento , e di nuovo , 

Eccolo avanti à me rqtco giolivO* 

E par che dica, forgi, 

Sorgi la/cia le piume , 

Ch’io libero fo già dall’a/pre pene j 
E godo colà sù » col lommo Bene • ~ f * ■ 

H fogno , e frà veglia *' ^ 
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Corro per abbracciarlo » e in un momento 
Stringo^aflai, niente vedo, abbraccio il vento. 
Ahi caro Pa dre mio , *ciò Dio yolefle , 

Che quel , -eh’ in loglio Jiai ragiona/o meco 

puffe del tutto'vero j 

li non mi liidngàfTe Ì1 mio penderò* 

Ma perche ciò non credo » 

Ma perdi’in dubbio fono» 

Non sò io molto bene 
Ch’il caro 'Padre mio 
lira mólto 'divóto » 

Timorato di Dio. - 

Sìjsi » ihe troppo è Veri) » 

Non m’ incanna il penderò » 

Dunque , perche non devo 
JPreftar con fede viva * 

Credenza à quel eh’ in fogno 
Più d’una volta f hòv dio - .. 

'Oh Dio (onfuor di me /fon "già confu fot 
Non sò /-che far mi degg.o 
Son in me, non lo sò /fogno, ò vaveggiOi 
Sù Alonfo torna in te/và al Conreflore» 
Narrali la fognata Vifìone ^ 

Pregalo , che ne facci oratione , 

Per mez?o della quale reftarai conlolatoj 
Così , cosi fi faceta , * * ' 

Già corro, an 2 Ì ; mé*u volo à piè del faggio 
Padi* ipirituale , 

Per farli noto il tutto, ' 

Che l’oracolo Vero io già'l ravifo» 

(Viene fol da la $ù dal paradifo. 

OS C E N A X. 

deano [oh « 


Anto jproffedeiufo fongo flato » 

Ndne > ch’haggio abbufeato 
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P R I M .O.* 

'Stò pane i ftò particelo , e rtò fiafed 
£ippo nfi ncoppa di Jicor bacchi/co» 
x £)oce , razzente , faporito . e fi ileo * 

Nge lo vorria dà miezo ; 

A chiUo sbentorato^ 

E miez’aufo pè mene , 

Ca nc'ha gio fàtecato ; 

E pò l’addore fchitto , 

Che n’efceda (io sfuoglio ì ; 

Me face afeevòlire , 

Piovammone tannilo » 

E bedimmo comm’è , le co Paddore 
Con efponde à lo gii ito lo fapore • fpruovx, 
Ahipotra ydi^èfquifito » 

Che ne vÒ fare chillo* 

De magnare particelo » 

E pò manco lo fape , ’ 

Irto fe contentava paneyefccTijiur» 

E io le , porto mo > pane , e lojnicroy 
Aufareló trillo » 

Poi i i a cadè malato * 

E fe decerte , ch**io nge fo corpato. 

Mo ; bene mio,nce metto de^ofciencia i 
JNo lo fai raggio piopio * 

Magnammoncillo via > 

JEcco ca mo le dò » mo nge;dò dintg^ 

( magna • ) 

Amico hai Vinto ì hai vinto • v - 
Horsù na bottecella à rto fiafeo» - • 

No me la pò levi mango gno va voi 
O ca jammo defìfeo^ 

Comm’eje Icenneriello ^ 

Se no me lo levava da la vocca • 

Manco nce ne Teltava na Ipotazza » 
Benedetta la vigna , che t’hà fatto • 

ChiU’ai volo ,'che t’have n generato 
Ca m’hà tutto lo core «ere jato • ' 

. Hora mò jammoncenne 
A refrelcare chjilo pover’h^mmo 
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5$ ATTO 

Mannaggia ci me ncrefcie , 

Laflamenne zozà n’auto Cantillo ( beve") 
Bene mtoj conrm’ è doce, e comme ra/pa 
M’hà toccato lo core pe fi ndinto 
Amico hai vinco , hai vinto* , 

Ohimè la capo rota; 

Lo gamme no m’ajutanoi 

Panno i acovo jacovo j 

Tiè» non voteà» vi ca me fai cadere , 

Che nfermetate è chelta j accosi priefto^ 
Reforzarnmola mò , co (l’auto rieflg* 

JBcco sò afciuto da ftò laborinto » 

■ 'Amico hai vinto > hai vinto . 

Ora mó me ne vengo • 

Ohibò s mò sò cò efco > , . . 

' O che prefTa , che d‘ha;e , 

Alpetea no Cantillo , 

Comme sì p/effarulo 
Mammeea te facétee accosi pricito» 

Sufece > chiano , chiano » 

Te muove comm’à fcuoglio , 

Ebà, ch’è vuoglìo , e vuoglio* 

Dopo i 5 Atto Primo ♦ 

Dolci profluvi* , 

D’acque di gratie i 
R uggia d'eteree , f , 

tortale ali' Anime ' 

Del Purgatoria 
Dolce ri fior • 

Vi* deirUmpiféo ^ 

Canori màfie i 
Con grati annunci i , 

• Date à quell' Anime 
Che d'amar bruggiano , ■ » 

Sollievo ogn'bor • 

Ifion più s'intendano i 
Crudi i e rammarichi-*. 

Mentre fu ffr agi t , . _ . .. 

Mejft | elcmofittt i ~ 


per tutti donAust 

Con puro c or » _ ' 

• Velia chi fà bene , sfortunato i 
ì , L« carità cancella ogni peccato » 

Fine dell’Atto Pruno; 



tu \ e 

y “ " 
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ATTO II- 

SCENA PRIMA. •' 

"D.&lenft i e Filiberto , Ciaf itti da partii 

/ r . * A 

A/. A"> Hi più lieto dì mè j chi più giolivo 

A/ ‘ Ù mè » ? iù dlj P e mtì 

S.* ~J come ipero a 1 Cielo . 

F*A o’il Cielo irai non ceffa . 

^Ima del Genitor , è al Cìel volata 
rii, l)’ accumular e à danno mio tempera# 
ùf* Pprcunato farò > mentre > che vivo • 
Qpando tJn di io vedrò raflerenato . 
p” ™ più lieto di me , chi più giolivo . 
a/ *r . ? IU - a jfflittodi me ? più di /pera co. 
c , t 1 ^ er3re ìi penfier mai è vano • 
rtl, 1 urto il fperare mìo vano rjefc? • 

M. lo con il cor quieto • 
a, £° ccn I 7 iencc turbata • 

™ Pie/agiva ogni bene . 

*’**• ^e/agifco ogni male,* 

*{; V gran Monarca eterno • 

«». O eterno gran Monarca « 

£ ^ V 0 *J* Preci mie, - . 

A voi dò le mie preci . 
dff; Porgo , acciò me guidate ; 
r*l» Acciò drifc*ar degnate . 

( e d* me cogliete ogni cattivo i 
**y tamia : nave » ch’in si cattivo ftato. 

« i T'^l’.pip, heto di me > chi più giolivo • 
r r?" 1 f^icco di me , più difperato,’ 
c°. r . te i*Piiiòerto , che t affligge ? 

,™ ce P* Alonfo , che Rallegra? 

“7 y 03 lentia interna mi confola . 

**/. Un interna meftitia mi tormenta • 

- v?do j 9 dal CieJ dipende ogni mia gioia, 
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SECONDO: . ti . 

fil, Peno » e dal mar dipende ogni mia noia • 
di. Oliai contento potrà mai dar il mondo • 

Tèi. Dalie ricchezze ogniconfuol dipende . 
di. Son fallaci , e s’inganna , chi ciò crede . 
TU. Ma poflederle quali ambilcoq^utti . 
di. Tutti fon pazzi , e di giudino privi * v 
F il. Perche fenw arrifehiar , voi già I havete •• 
AL Di quello, che pofledo, 
p il. Di quello , che non s*hà , fi uen delio * 
Al. Defiar Col fi dee pace nell’alma . ■ 

F il. Negar ciò non fi può, latrai» anhc io • 
Al. Li trafighi, perche dunque non laici f 
F il. Di lafciarii ben prefto v’aflìcuro . 

Al. Chi può oprar hoggi , nón afpett il crai . 
F il. Se giunge una mia nave a rammento . 
AL Consolato farai , ValCiel ricorri . 

F,7. Di puro core , « con lineerò affetto * 

Al. Del Purgatorio all’ Alme dà preghiere . 

F il. Anzi Meftcvtimofine , e fuffragu . 

Al. Se divoto ne fei , vivi Scuro . , 

p il. Ogni fperanza mia , da lor dipende • 

AL E cosi del tuo ben , non farai privo.» 

FiL Spero cosi ogni ben haver trovato . 

Al. Chi più lieto dime , chi più giohvo • 
F*L Più afflitto mai farò , nè difpcraco . 


SCENA IL 

laura configli l 


* . \ 


H Or , che fai celebrar per i Defouti . 
La Santa Meffa , e indegnamente udij > 
Mi feiuo il cor giolivo , . 

Mio Signore, mio Dio, fommo mio bene y 
Allevia fe t’è grato le mìe pene . 

F. voi Anime Sante mie devote , 

Vi raccomando la mia giu Ila calila , / 

E fe per la fant’opi a v 


B 
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Verlo Voi compartita , 

Del Sanco Sacrificio della Meflfa , 
JN’è fiata qualcheduna , 

Da quelle dui e pene liberata » 

E che gode.la sù vin beata , 

Da quella (pero anch’io , 

Ch’il caro /po/o mio cotanto amoto « 
Sia ancor ei liberato , 

II v °/h*o gran potere , già m’è n§t9 i 
Sò , che ingrate non fece , 

Sò , che ciò . che chiedete » 

Al umano Signore , 

£1 ch’è tutto d’amore , 

’ fi 0 T *’ 1 - l ì! e £ a ’ an? * Iui lo tiene à.'caro 
Che h vofiri devoti , 

Siano affatto efauditi > 

Mentre fi fono oprati % ? 

A liberarvi dall’atroci pena ; 
oò, «he piò d’una volta » 

Moftrafte quanta fia v o/tra poftanSa J 
Io con quella fperanza , , 

Vivo, re/piro , e dò à miei crudi pace 
oe pur di vofire gratie fon capace • 

SCENA III; 


Afùmm literata , e detta 2 

A ft* Danto vaglia il ben farei 
^ quanto fìa efficace 
Il Santo Sacrificio della Meflà 
Per fuffragio de Morti, 

Ki-l°l e ' Ungc nuovo a ! v 9 ffrò o^cchig; 
ceco i elempio m me , ecco 9 Specchio . 
Condennata alle pene , V M0 • 

Ricevo mquefto giorno , 

Per opra d, coffei , 

M liberta bramata » 

u 
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SECONDO, 2 $ 
La Gloria fofpirata , 

E per sì gran favore , 

Pregato hò il Redentore > 

Prender la mia figura , - 

E di mia man formarli ancor'un foglio 
Dell'obligo , che devo * 

E ìncamìnarla al mio diletto figlio % 

Acciò con cariti centuplicata 
Reftt col ino marito confolata J 
Buona donna, il Signor ceco ne fìa , 

E guidi la tue opre al tuo ferviggio > 
Prendi quello biglietto y 
Vanne da D. Alonfo , 

Cuci Cavaliero , ch'a la porta nova 
3Tiene fuacafa» & c il Palaggio grand? 
dirimpetto del Tempio de’Defonti , 
Ch’ei ci Soccorrerà , vivi «cura » 

Che allé buon opre tu» darà mercede | 
Non dubbìtar » và con allegro core » 

Ed io \ado à godere il mio Signori* 

C. E N a IV, 

^ c 

Inaura con figli , 

* 

P Artì, fparì ,che fu fogno, òdeliio?, 
Son della , e pur non miro f 
Che farò ? eh? rilolvo 5 aoirn’ò core i 
Si vadi i ritrovar quello Signore , 

Se li di; uffa» foglio , 

E con anim’àfditoVe ferma fede » 

Spero, ch’otcenerò larga mercede • 
Signor, guida i miei palli , 

Seconda i miei deliri , 

Ch’in ce folo confido , 

E lol da te delio , . 

Pise al mio core > & a l marito mio ; 

b 3 SCEr 
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S*C ENA V., 

decotto fola , 

N On faccio addò me trovo * 

Sò ftracquo , fenz’havere cammellato > 
Stò tutto ntommacato > 

Me fo trovato mmocca ina portelli 
• Corcato nterra co na preta à capo, 
Muorto de friddo, miez’addebboluto » ' 
Tifeco comme fòri» ( arraffo Zìa ) 
Muorto , n’zaluce mia > 

Ma chefto n*è lo vero * vaga à maro 
Sto malaugurio» èfanetà m’agghionga j 
Chala bordarmi de na vava mia , 

E m’ei a vava pe parte de patre 9 
Me decette ; ca ella annevenava , 

Ca nfi che non morea fempe campava; 
Ma laffamm’irio lontano, — _ 
f ammoncenne a le carcere 
A là quarefte fervido 
A chille povcrielle carcerate y 
E dà lo pane à drillo pover’homnr.o 
Ca creo ca de la famme , 

Non ce vede , ne lente Io fcur'jffo • 

Oh i’haverie lo vino » e lo pallicelo , 
Che Pabbofcaje , mole darria la vita » 

Ma la gola mmardecta 

Me tentale tanto forte , che non potee 

Fui la mala pratteca » 

Quanta pe eh cria ri ella a l’amprovifa , 

U io ghiute «galera , o Hate mpife . 

SCENA VI. 

Fica y e dotto • . 


F<7, Ittadini divori , 

v^> Datemi per pietà qualche rifioro , 


- rà. K 


Non 


■€ 


SÈC ONDO. #1 

Non vedete » ch’io moro • 

Cj A h j ah-, chift’habbiftato 
Sto pò de pane de lo cai cerato • 

Tic. Chi mi toccorre con un pò di pane. 
C*«.‘Hageiorannevenata • 

Pi*. Almeno un pò di vino • , 

Cicc. Venifteà curro, calo fiafco * rutt °* 
PiV.Qpel ch’à voi fopr avanza, ame “ 3 c f r0 • 
Cicc. E gii provifto à n’auco fritto core . 
pù. Movetevi i pietà d’un , che non vede* . . 

Datemi in cortesia qualche mercede 9 - • , 

Cicc. Qpando non viete è cheflo % 

Óra ch’auto larria , fenge vedine * 

Tic. Amico un fol quadrino » ■ r . • ,* 

Che ve ne renderà ben cento il Cielo. 

Cicc . Haggie paeieatia : chifto pe JJJJLSf 0 
Tre miglia , e mezze ehm prQhedriùiQ « 
pie. Dirovvi una diafilla * 

Cicc. E io te dico tutte li profunne » 

QuannO da ccà zoffunne . 

Tic . 11 Miferere a i benedetti Mortr • 

Cicc. La ratione de lo fano » eimd> , 

Tic. Come fpictato Tei » come Ri crudo • 
Cicc. Mente lo crudo > tu farraicuotco • 

Va à Gian’ Antonio Cava > ca re lana » ' 
Tic. La caritade ad altri chieder voglio . 

: Cicc» Va a n’auca banna > ca dell’arte eoa 
lo pòi-zi iòngo , e me lieve l’accunte « 

Tic. Ancor tu lei mendico f . 

Cicc» Simnio tuct’uno io>e tico > 
p/c. Paefano , ò foratitelo * ■ . 

Cicc. Sò de Napole » e tu da donne viene » 
Tic. Poch’è che ion sbarcato , 

£ come , che la barca , ond 10 venivo 1 • 
Per li cattivi tempi > fu ih periglio 
Di naufragar » fù Forza ^ r ~~ 

Buttarli in mar tutta la mai rgbD*» 

EquandpPW cadevo 


r- - f' - 
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Si . ‘ATT O 
p’ ha ver un buo* regalo 
D’un mercante à cfii portai I*avi/b J 
Che hi nave era già ficura in porto» 
Scacciommi con rigor lenza conforto# 

Cicc. Iere cecato , e ghive pe Io mmunnoj *’» 
£ ficcano poni Jo poftiglione » 4 , 

Chifto me pare afjfè belio mbroglìone,* • 
r*fc All’hor vedeva un poco > , - . j 

AdeffoUi , che non vi vedo affatto# 

Clcc. Haverriffe abefuogno , . < . .. 

Chi c* accompagna pe fà (sò meftiero? 
r/f. Piacene pur al Ciel , eh’ il ritrova® ! *> 
Cw . V’olimmo fà fsà mercantia BZiftpmQ J[ 

P»V. Volentieri, e ch’a [petti? 
jC»W. A le mano mraardecte f 

Comm' baie nomme ? . t t 

Vìa. Pica, al fervìtio tuo. 1 
£iee, Signà Cola mia bella ; 

Spetta no jpoco, quanto dò fio pane .. 

A no fcur*iffò che tìià cca mprefone 
Po lamino nziemmo ncomme.zazione#* 

Vie. Pica .e non Cola io dilli. 

C ite. Tutt’è uno Pica ,e Cola . > • 

Ca pò more la Cola , e te refta la Pica; 

Vie. £d ove feif vfencofio. , „ 

( li dì con tl baffone . ) , j • { 

Ciré. Che ce rumpe Iocuolio*; ah mamma mia» 
Co na botta m’ h aie miezo ftroppeiatoi . 

E fi fufle ceca co. -, .c. I 

Vìe. Mi difpìaced* haverti fatto danno. 
fife, Prim’annuozioj fe dice, e pò mal’annoi 

SCENA VII, •> 

Tiberio nelle Qarteri % 

C HI. per Dio mi /occorre , 1 “ 

Chi dà un te&g di pane 

a; i, u Ad un 


SECONDO’ 3t ‘ 

Ad un povero afflitto > e carcerato. 

Da le genti del mondo abbandonato) 

Face una carità per l’ Alme Sance 
Del Santo Purgatorio > 

K infrenate l’ardore 

Del foco, eh e li crucia, e li tormenta)' 

Con fov venir me povero affamato. 

Da le miferfe avvinto, eftenuaco ; 

Ma neflùno non m'ode , ( -, 

Neffun non v’é per me , che pretti aita* 

Odimi tu, Signor , fommomio Bene. 

Muoviti tu à pietà delle mie pene • 

E* vero ch’hò peccato » 

E che per canti eccelli 
Merco pene maggiori 
» > Ma la tua gran bontà, la tua clemenza 
i , M’afficura,e m’affida, 0 mio Signore , 

> , Che la morte non vuoi del peccatore •' 

Pregai con calde preci 
11 Vivente di quefto afflitto luogo » 

Ch’andaffe al careni ero , 

Che, muffo da pietà, mi fgvvenifle , 

Con un mifero pane , - » 

Di quello, che n fuole 

Sovyenif della corte * 

Og ni mi fero afflitto carcerato, 

E più non è tornato , \ 

Che farò ? che dirò fra tante angofeie 3 
Grido , chiedo pietà , chiedo foccor/o, 

E neffun pretta al mio bilogno aiuto. 

Soccorri rù. Signor, fummo mio Bene : 

Movici tn à pietà delle mie pene , 


SCENA Vili» 

decotto, e detto . 



Spetta à Ho pontone, cammarsca , 
Ca niQ Igneo cò tico, 

B 5 


E 
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bec~ 
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ATTO 

E becco lo fio chiHo » 

Che ftace afcievoluto • 

De facce à chille fierre > 

Uh » noti ce fience > e , sio ? 
Allegramente » eccote cca lo pane 
Agatence paci enti a > 

Ca na certa defgratia , 

Non ghifapennoTauto % 

Ca t’havea abbofcato 
No fiale o de ventilo > 

E cetc’auce cofelle , 

Ma det te malandrine mperieniente » 

Co iu famma canina • 

Nge dezero depiei ce , e quanto'potte 
Scappa fio pò de pane , fece affate » 

Va ne lo fcìnrie , e fiacce allegramente » 
Ca me dice lo core 

Ca p ne fio it’efcerraic.da sò cafuojxhig* 
Tib. Ti ringratio fratello» 

Il Cielo te lo premi i » 

E rinfrefeate fiano 

Qpell’ Anime del Santo Purgatorio* 

Per me quefio-cuo pane » 

E* nattare % e fa manna, che il Signore 
Diede al Santo Moysè > là nel deferto > 
Con quefto fofientar vedrò lo fpirco » 

Cii affamato defra reficilaifi , 

Qiiamo , quanto ci devo , fommo Bene» 
Movici cu a pietà delle mie pene • 

Bnorj huomo con licenza -» 

Vado à prender riftoro > 

Che non pollo durar » di già mi moro]* 

iSC ENA IX. 

Citano fola » 

V Artenne , e prò te faccia > 

Cl.e te fi a Tanto, luouo , e beneJitco.* 


SECONDO* n 

Medefpiace eie reo 
De n’ha verece dato 

L’auce cofelle puro » . * 

Ma che buo fi > te dico 
Pe proverbio antico > 

Ca fo puramo li diente y ' < 1 

Che non io lì pazienta* - 

Ma vuòj che patio chiaro 9y • > 
d’atte de ì pezzendo è cosi doce 
Mo , che l’haggio provata* 

Che fo pnofto mpenlierQ • 

... Lafsà li carcerate » : 

E ghì facendo chefio . ' 

Pocc’auta capetania 
Noncevò» chela facce» 
lo cheflà l’ haggio tofta ; 

Chiù chci l’hiwela cernia • B . 

B canto puawe<fci*>ageepacierttia *• * 
Ca canto le moleftio , e 1» tormento > v 
Nfine jche me ne mannano concento • 

Mo m’accompagno co chillo cecaco , 

Ch’è arrevaco de frifeo » ' 

• /Vbbolcammo » e fpactìmmo > e bao de Dico j . 

i ' ,* J ■ *• \ • 

SCENA X, 

Laura fola • 

Q UefPappunto mi par » che ua la cala 

Del Cavaliere , al quale / ; 

Devo dar quella foglio » . „ ' 

Seconda » mio Signor » caro mio Dio » 
lituo lauto voler »-il mio delio . ' - 
Ma lento genti » ohimè !on tutta gelo » . 
panimi fortezza cù mio Rè del Cielo * 

— SCENA XI. 

V.Alonfo da ca/a , e detta • 

V 'af/.T> Atemi da veltire , 

XJ Olà » non più dimora » 

R 6 che 


i 
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e mi feoto un sò che dentro del core j 
E coutento , e timore • 4 . 

jLau- Proftrat’à voftri piedi » 

Ecco , Signor , ti Pfrgo quello foglio » 

S’à voi diretto viene > 

Leggetelo , le in vot regna pietà % # 

Dace tregua al mio mai per «jarità 

( Li dà il biglitito . A. , , . , ' 

r JtI. 11 carattere * è firma di mio padre ( Ugg* ) 
Chi ti dii quella carta ? 
lau. Unhuom piecoio • . t : 

Al- Do¥e j e quando • in che luogo r 
Lau. Nell’ulcica del Tempio * ( 

Al- Al ficuro è un inganno • 

Lav> Me ne liberi il,.Cielo » 

Al. Conveller può , dove l’hai ritrovata ? 

Lau. lo vi giuro , Signor > che itti fu dar» ; 

Al. Sai dir com’egli, hà nome 1,> 

JLmu Io ne fono ignorante* 

Al. Il conolci i io lai ? 

L au Mai prima l’hò veduto i 
Al. Ch’alpecto egli tenea > .„■ . ' : 

Iau. Venerando , e divoto ; , • , . ; _ _ 
Al. Giovane , vecchio , parla J 
L*u. Vecchio, e tutto canuto* > 

'Al. Di datura ? 

Lau. A dai grande a . * - - » ^ 

Al. Ha vea fo fi alcun légno ? 

Lau. Sopì a del deliro ciglio s " - 
. Una rofacea macchia . 

Al. Redo fuor di me fletto . 

, > Si' vide il ritrattò « 

Lau. Ma che vado cercando ; 

Mirate là Signor quella figura , 

Ch’io quella tela effigiata io feorgo ? 

A lui fimije appunto 
Era di chi vi parlo ; 

Chi fufie nqn lq §ò > f? pur y’aggrada 

Ai* 



secondo; & 

Andrò di nuovo à riero vario in flrada , 

A/. Cieli, che cos’io miro! 

Ecco avverato il fòmio , é 
Buona donna chi fei , 

' Chi , chi , dimmelo pretto ? 

Che per fòverehra gioia, • * 

Sento il langue agghiacciar entro le vene^ 
Levami per pietà datante pene. 
jU«. Signor, datti pur pace, e attentQjflCQlc*,' 
Sono una miferabii ’donnicciuola » 

Che priva del marito. 

Per effer da piò mefi carcerato ì 
Vivo penando in tra vaglio foflgtoj 


È la fortuna ria 
M’ha ridottati! 


M’ha ridotta in tal forma , 

Che. per alimentar miei figli , & io } 
Infame col marito , - ' 

Hò tutta la mia robba diflìpata , 

E ridotta a dormir fu *1 nudo fuolo» 

Senza fperaoza di cavar da pena ~ ~ 

Quei povero mio fpofo • 

Hor mentre quatta mane 

Chiefi per caritade a un gentil ’ftuomo 3 

Che per 1* Anime Sante , -': v 

Del Santo Purgatorio • 

Me facette h'mofina, e r infra fcatfc , ' - 

Me per loro , mi diè quello buon huomo 
Limofina ballante , 

A mia aecefficade in quanto al vitto » 

Ma che ciò non ballava :i « 

A dar foccorfoal povero marito ì h « 
Mi rilolvei di farne celebrare 
Una Metta , per l’Alme de’ defonti 4 
£ con cotanto ardore , - ■ ^ 

Supplicai il Signore , 

Che per la fua bontà , 

E per merco del Santo Sacrificio, 

iibnit h$ slavsSc (a m v»»nt* ì ■ 
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j\cciò quella s’opraffe 
A mio favor» vedendomi già e fclufa 
Uogni foccorfo humano , 

Ciò appunco riufcì , 

Poiché ali’ufcir di Chiefa » 

Si fè all’incontro un vecchio , 

Con venerando afpetto, e lieto vifo * 

Ch’il (no volto parea di Paradifo • 

H mi diè quello foglio » 

B mi ditte cosi , prendilo » e parti > 

Vanne da D. Alonfo » 

Quel Cavaliere * eh* à la porta nuova 
Tienejfua cala , & è il Palaggio grande i 
Dirimpetto del tempio de’Defonci » 

Ch'éi ci lovvenirà > vivi liana,, , . 

Non dubitar > ita coti allegro corei, 

£t io Vado a godere il mio Signor» 

E in un fubito poi fpari da me > r 
Lafciando al fuo partir tanto splendor». 
Che perpleffa leftai più di due bore •. 
Queft’è l’ihfornao , cn‘io 
Pollo darti Signor di quanto àpccosfo 9 
S’in voi rejgtia pietà > .. 

Paoitìn con larga man la canta 
Al- Carità e hi ed i , & io fono obligato 
Darti tutta il mio havere ; ... r 

Htt^appt , buona donna , 

Orli' vecchio , che vedetti » • . . ' 

Quell’illello è mio Padre già defoUjCQ % 

E che mentre penando 

Nelle pepe purganti 

Stava pióiiìm’a ufeire • • 

Tu eoo le tue lant’opre^ 
MeccettfiTn]Bfcrtade,ei flà nel Cielo 
Godendo cola su vita beata , 

E tu chiedi pietà ? tu che già folli 
Liberatrice del mio Genitore , 

Mendica non farai , Ila di buon coro * 

• ■ — - Tu 
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Tu del mio haver farai la tcforiera : 

Il tuo marito mi farà sì caro » 

Che /olle vario fol bramo 1 e delio , 

Così il Padre m'impone > il vuole Iddio 

Vieni à darmi raguaglio > * 

l)e li travagli tuoi > del tuo marito * " 

Ch’in quello giorno fpero 
Liberarlo dal d uol % che lo tormenta % 

Sarai pretto contenta • » 

E tu » caro mio beo > mio Genitore 

Riverito Signore j 

Se dal Ciel m’inviafti 

Quello candido foglio 

In poche righe afpcr/o 

Di celefti ruggiade , 

Et in quello cifrafti il tuo volere > 

Egli è bendi dovere 7 
Cn'adempito fi veda ti tuo comando * 

Anzi vò , che fi dica > 

Che con prodiga mano 
' Wofiraì d*effer buon figlio di buon radr® * 
Efccutor fedele ancor , ch'eftinto , 

E fe vivendo fempre obbediente - _ , 

Ti riverii com'era di' caggione- . - 

Hora v’e più t'adoro, e hò ferma feda - * 
Haver con te vicino la nàia fede , 
hai*. Orarie vi rendo onnipotente Iddio * 

Che con mezzi si grandi , e inaspettati 
Hai me , figli > e marito coniolati > 


SCENA XIL f * 

'Wi. Cicco no y t Ftcà. 

• ; ; - ,tt. -A OU » - 

r ' . V 

Ienetcàcammaraca * " 

Auntmmo lecozze J e 1 llé cofclTd?- : ; , r 
E gioqtiamnio de vozza allegt ardente jT * 
A la fallite de chi nce Thà date , ^ . y 

E à uuie prode uce Lucia > e ianecace > / ; t 


V 


’aò ATT O . 

E a nui prode nce faccia , e fanetate v 
pie, Eccomi tutto tuo » e al tuo volere 
Accompagnami al loco desinato, 

Ivi fia il /leccato , 

Dove a^uerra finita 

Si dia riftoro all’afFannata vita, 

C ic. £ez&ate ccà co mmico , 

E vi caccianno da fsa talea toia 
Le cofelle , che nc’aie , 

Mence , ch’io le meie porzì alledefco» 

Vie. Dici pur molto bene, ecco leduto, 

* Ecco la talea > e *1 fiafeo, 

Poni ancora le tue in quello loco 9 
E fi principi! il gioco . 

CiV. luoco de che manera » 

No me levo da ccà nfi , che la panza 4 
Non s'allarga noparmo, e fps paranza.' 

Vie. Ma vorrei, caniarata, 

La mia fiafea del vino un pò adaccquata j 
Vanne tu » che ben vedi 
ÀI fonte qui vicino a prender l’acqua 9 
E fra canto ha vrai ieflo apparecchiaco. 

^ > . (da parte, 

^ vola» fe riefee è già feopato, 

Cie, Mò vao a la ncorrenno 
A piglia, frate mio, no poco d’acqua 
’ Dìnco à d’auto fiafeo» 

Ca io pe te di proprio Io ver09 

No ere fongo aufato i 

Vev tv ino aocquatoi 

» Vive u i godo cuio , e io a Io mio* * 

Da buone compagoune,c cammaraca» 

E l’amicitia vene de durata . ( patte,} 

Vie Vai „“ v non più di mora . . »« ' - ? 

Egl’è partko^ed io Taggiufio fior fiora ì / 
Pinfii d’éfier un cieco» 

Per deluder codili» fcioccot balordo 9 
X-he credea , che’l fruttaflò 

d’aqdaf in cerca 3 Qii«5 


SECONJJOl s* ■ 

Que/ìa non è per tutti , 

Nafconderò ogni cofa, ' 

E poi griderò forte , „ 

A ladrijà ladri, e s’egli giunge a un tràttpZ 
Li farò con la fianca un fcacco maciQ , 

' ( Ripone ogni co[a in figuro , 

Ecco compitoli tutto, %s 

Hor diam principio all’opra , 

Camerata ove fei,ah ladri infami } 

Lafciate, ò ch’io v’ammazzo, ohimè non poSò 
JKd un povero cieco affa fluiate, 

Deh lafciate , lafciate • 

Cù. Ah canaglia, ah canaglia, ah cammarata 
Dove fo fsi forfante. 

Ssì malandrine guitte, 

M areiuoie mmarditte . 

Tic. Or fi vò giunti al varco* 

Vò che pagate al fio 
Della vofìra arroganza, 

Ecco na ballonata. 

Aiuta camerata • 

Cicf'C ammarata (le bracfte,' - 

Che fai vi ca m’accide. 

Tit . Eccon’un’altra, e poi un’altra àncoia; 
dee. Vi ca tupaie mbriaco, 

Ca ccà noh nce nefciuno,e cuogiie à meno? 
Tic. Ah furbo, malandrine, 

Ancor tu lei unito co li ladri * 

Ancor tu pagarsi la pane tua,, ( U Uu.y 
E fe il bafton non erra - 

Vò mandarvi fotterra „ 
de. Cheli' auto nce voleva* 

Me và creicenno noi* e , 

Bella prova , ch’haie fatto $ 

Ca chi Ile l’hanno fatto l’mbarcata ; 

Già fe l’hanno sbignata, 

* Votta fortuna n’eflere mai facta 
ChiQYc ncupllo à me fempe desgracia - 

Do * 
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4Ì Dopò la fine dell’ateo fecondo i 

"Al ne belli , 

Che fenici 

Tra te fiamme r inafe e ti 
Tra fiammelle 
Voi felici 

All' Empirò il volo ergete p 
E fe piume vi danno i pii devoti 
Portate al Cielo i loro preghi j e veti « 1 
Voi mortali p . h 4pr 

Se {prunaie 

In quel fuoco acque pietofie . \ 

Pronte Pali » 1 * 

Li donate y - 

Con le deftre generofe 

$' ajutati da voi , l affi am le pene } 

Paraninfo f arem di gioia » e bene , 

Date aita à quell x alme purganti ( 

Che fopportan giuftiftimo ardor % 

S'ora fono farfalle brucianti , - 
Saran fiamme d'eterno fulgor 
S'apporta con giovarle II Giufio , •/ pj 9 
A fe bene , à lor pace , t gloria à Dj 0 , 


Fine deli’Acco Secondo . 



al 


.1 


Ala 
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S C EiNSA PRIMA, 

Z>. Alo» r/a da caftt * 

S App'a ogn'undi mia coree, , 

Che quella buona donna 1 

£* padrona afToluta del mio bavere > 

Così vuole il dovere 

E tu in tanto di bando 

Alle mettine tue, e vivi allegramente , 

Ch'a liberarne vado il tuo marito ; 

Il Signore m’affi fta , e facci , ch’io 
O bbedifcì mio Padre , e ferva iddio ^ fuori» 
Che vìva ha mi fé rie carcerato 
11 marito di quella , 

Che ieppe cosi beo con fae preghiere 
Cavar da pene il caro Genitore , 

No lo vuole ii dover , pum* £ d’honore ; 

E’ forza in quello giorno 
Moftrar quanto fi deve 
A chi Tener mi diede * 

Sì Padre amato* e caro 
• Obbedito farai , benché fap effe 
Tutta l’azienna rche lafciata m’ha? 

Spender per fodisfar quanta imponevi 
Così hò dìfpottò , sì » cosi rifolvQ r ' 

Cosi m’infpira al core 
Il fovrano Motore » 

Efequico , ch’hòil tutto 
In dar la libertade al mio fratello % 

Che tal appunto io ttimo > 

Mercè dell’opra pia , 

Fatta à prò de defonti , 

La fua cara conforte 

Donarli fpero un tanto > 





.ATTO 

e foftemar fi poflan mentr’han vita > 

E’I refi o , che m’avanza 
Sovvenirne l’afflitri 5 e bifognofi > 

Ed iò chiufo in un chioftio 
Finir miei giorni in pace , 

Si , mio Signore > sij mio amor verace • 

Euflì , pompe , ricchezze » io vi detefto jf 
Già vi pongo in oblio , * 

Altro non vò > che fol fervile à Dio « 

SCENA XI, 

F ili berlo fcì» % 

V Ado in traccia trovando 
Ondila povera donna , 

Che eon tanta pietà 
Chiefe la carità ben quefia mane 
D* fovvenir fuo fpofo carcerato > 

Che dine abbandonato , 

•li non pofio incontrarla > voglia il Ctpfp « 
Che da rmlerie abforda « 

JJon i fe ne fia già morta • 

*^io * «Pelli almen di fua fortuna ì 
Che fovvenirja con ardente zelo j 
Par che mi forzi il Cielo. 

Wa ecco un pover’huom, ch*à me fe’n viene £ 
Vò afpectario , e fencir 9 che cola dice » 
rorli .cofiui fapefie 
Della donna , che cerco » 

O pur di fuo marito 
A che career fi trova j 
"v V-hc mai pofa haverò j fe non hò nova > 

SCENA III. 

Cifcctto j e detto , 

A H cecato mmardìtto • 

Ah fi abbocco forfance , 

tlJ . 
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THR^OJ 

Mai iuolo birbante » 

Cofsì , cofsì fe tratea 

locare a manganello lo maizene , 

Bene mio , ca lo tutto fconquaffato 
Non haggfo nuolfo Fano , * 

E chello y ch’è lo peo , ca alo niiccp ; 

Ma ccà ncè no Segnore , 

Chi fa me delfe cauto , 

Che potette a dò fpireto 
Darele quarche pò de refreggerfo i 
'Ah bello gentelommo , 

Fa mme na caretà , quanto me mmedeco ; 
Ca Ho col l’otta rocce ufi a io florameco 
Deh, non m’abbannonà, ca devenc’iecceco * 
fìl. Oh, le potelTe quello # 

Darmi contezza di colei , che cerco t 
Buon huomo che cos’hai ? che c’è Iqccsfla 
Che. Non me di niente frate $ 

Ca la Iciorta mmardetea 
Me facette lattare l’arte mia * - 

E m’apprecaie à la potronarfa , 

Zoè de i pezzenno , e m’aunecce 
Co no cierto cecato mmaleditco , 

Che me credette buono cammaraci 1 
E m’hà tutta la capo ammacontata • t 
F *7. E come fia ciò vero , ip non ti credo 
Poich’egli}, come dici , 

Era privo di villa , v . 

E tu con gl’occhi aperti , e ben vedevi 
Quand’alzava il ballon per maltrattarti • 
CJtt. Gnoresi , ch’è Io vero, e chiù che bere i 
Me guarde Vava mia : 

Aggiate da fapere qualmente 
Havevamo nzertata la jornata , 

Pocc’ittò , e io havevamo già chien^ ; . 
E.e talché tutte doie de mute cole , . . \* 

Co no-fiafeo de na bona zoza , 

£meiH*eremp lefte pe magnare ^ • 


». 




*/ 
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pece na mmencione , e me decette i 
Io non pollò fenz’acqua bere il vino » 

Per vita tua và prendi un poco d’acqu» 

Al fonte qui vicino , io lo credette » 

E priello à la «correlino 

Co l’auto tìafco mio , ch’era vacante > 

Corrette a la fontana , 

Ivla ilio lo forfante malandrino > 

Non faccio comme fece , ma me creo » 
C'arravogliaie li fierre -, e le nafcofe > 

E gridaimo comm’arzo * 

Decette , ah mareiole , olà aflàflìne j 
De corri cammarata »che colloro 
Si prendon ogni colà » & io non po Ho £ 

Che fon cicco , e lon folo à darli adolfo $ 

A le buce correte » e a lo Ipontare • 

Che faccio a Ho pontone % 

Me fchiaffa na mazzata , 

E pòaiTeconna l’aura , 

Che ine coglittte nfia capo i • Io choIIo 
S enza chelle , che -deze po à Io muollo* 
Nfine chefl’è Galloria , e la fegura 
De chi aj’eppo maie foiorta , e mai ventura 

Jr#Y Ti credo , hor via non più y che vò aiutarci i 
Ma mi faprefti à dire 
D’una povera donna , 

Orefuo marito flava carcerato 
Derelitto il mefchiuo , abbandonato; 

C tee. La femmena, non faccio * ma dcll’hommo 
Che fe trova Icur’iffo carcerato , 

De chifto (lo sformato , 

Se volito veni , io v’accompagno » 

Nfì le carcere , dove loie Ilare 
Serape chiagtienho nfacce a le cancelle 3 
E creo > che l’elceranno le botrelle . 

Ti/. Andiamo , io vengo teco « e fiàlficure y 

- Che fequell’èil marito 
; Di quella j -ofae oerch’io ^ 
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Vò regalarti bene . 

È lui cavar da cormentofe pene : 

C Ut. Iammo da ccà , ca n’arrevameio prìcflo 
Vaga nnante vofcia , ch’è de raggione , 
Fortuna fcumpe mò t no poco abbatta 
Sollevarne, le puoie , fallo fe fare , 

Ma chcfla chiamino , comme fo fciaurato t 
Che fortuna happt maie no sbencpraco • 

. V. • I 

SCENA IV. 

Tileri» > nelle Career ti 

E Cco , che patta il giorno » * 

ficco viene la notte t 
E fra l’uno > e fra l’altra » 

Refrigerio al mio mal altro non troVo ; 
Che d’un iftefio loco io mai mi movo • 

Deh quando , ohimè • deh quando ?• ‘ 

Al mio lungo penar trovarò pofa t 
Mai, mi rilponde il mio crude! dettino • 

, E le pure- Phaurai , farà la forte , 

Ch’il lol ripofo tuo fià,la tua morte • 

V ieni dunque , « ch’alpetti , 

Morte non cruda , anzi al mio mal riparo i 
Ma pur quello mi niega il fato avaro • 
Signor , dammi tu forza , e fofferenza > 
Cn’il tue co loffra con eguai paeien?a • : 

SCENA V. 

- ' * jfy 

fi liiert» ^decotto , e dette » 

dee. T7 Cconce cca à lo luoco , 

■ ‘ E becco doye tta chili© (contento 
Kammarecato , afflitto lo fcur’iffo , 

O che pietà lenza nefeiuno ajuto » 

Mlioko de famme j mieto alce voluto 1 

W, 



48 ’ 7 n 7 T o 

jF$f. Buon huomo il Ciel ci falvi • 

Tib\ EgPifteffo v’aiti , e vi protegga • 
fil. Dimmi j fe pur t’è cara 
La liberei , che fperi , 

Sei d'una certa donna tù il marito ? . 
Che diffe da più meli carceraco * 
jT ib* lo, Signore, fon uno degl’affiitti i 
Che troyanfi qui dentro , 

E* Vero , ch’hò mia moglie 
Caricata di figli , e fconlolaca » 

(Ma non sò le fia quella , 

Che voi con ansietà ice cercanno 2 
fil, Dio buono, il uome della tua confortò 
Non sò , 1 pero , che fia 
QueU’iftefla, ch’io cerco, 

Hor Tappi , caro amico , 

Che coirei , con ardenza , & honeftade , 
Me chiefe quefta man la caritade , 
lò mi trovai all’hora 
Infangato à gli affari 
Ne potei, come chiefe 
Darli per fovvenire à Tuoi bi fogni,' 

SE a fua neceflicà quei , che bramava , 
Ma bensì li promifi » 

• Ch’arrivat’iu ficuro una mia nave , 

Che di breve afpettava 
Darli foccorfo tal , che ben poteflè 
Kiparar i luoi guai , 

Se non in tutto , in parte ì 
Ma , che fra tanto lei fi contentane 
(Pregare il fommo Iddio , 

Et all’ Anime Sante 
Del Santo Purgatorio » 

•• Che gì unge (Te la nave i falvaménto il 
Che reftariamo io , lei , e cu contènto > 
•Hor quefta è già in ficuro s 
Ed io devo complirq 
t ftlapaffliadac* 



terzo: 4$ 

Una volta impegnata . 

"Tib 1:1 Signore fia quello 5 che in appretti? 
Tcnghi Topra di voi Tua /anta mano, 

P C he [empie ficuro , e in abbondanza 
Pro (peri i voléri ha veri; 

Ch’io fia quei, che cercate 
Non vi poffo accettare, 

* Ma (e volete poi 

Con carità pietoia 

Aiutar me , prometeo „ . . - - , 

Pregar (empie per voi I Anime oance. 

Che per opra sì giufta pianta » e pia 
Crefchi à voi , manchi a me la vita mia» 

( Da dentro lo Carceri . ) 

Olà « ò de le carceri, Tiberio 
'Vieni ,ch'un Cavaliere èqui , e t afpecta. 
Non ftar più afflitto, deh non ftar piu metto# 

Vieni , vola > fà pretto . ^ 

Tib Che novità (on quette? , 

Chi con canta pietà fatc’a tal opre. ; 

Signor dammi licenza » 

E ancor , che voi non liete? , 

Quello,ch’in 1 iberta pofto m «avete , . 

Hò vitto il voftro affetto * 

Hò vitto il vottro amore . - 

Confolaco vi rende il Redentore, 


SCENA vi: 

* - f 1< 

% t liberto , 0 Ctetolio . 


% 


u,7 tjt me previene , oh Dio $ 

C Chi quell’iftelTo , ch'io. 

Eralii mente d, fare hi pofto m opra ? 

Ahi , che ben lo comprendo , e g«a r avVifo, 
Ch’opra sì pia > e fol del Paradtto . 

E tu buon huom tò prendi » 

Che già , che non potei. 

Liberar dalle carcere colui > 

U Vor.diU'H$*mo Pei* 
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Per chi dì già io ero rifoluto 
Porgi pregine; e a Dio , 

Non diffidar del (uo Divino ajucoì 
Tieni à core il mio dire , 

Che lo n quel % che ti dico chiare, e vere» 

» > ie chi confida in Dio , già mai non pere» 
°*t c 4 b° te Io mprofeca » 

Co lanetate à torninola, 

SonTo ’ Chem ' hj, ' e dat » 

Oh qnancojch’è Io vero, 

cnr lo ben fare non fe perde maie, 

ra bene, e fcord atelio / 

Hagg/o /empe fenilico, 

Co/sim’è nera verni ro, 

M* ecco ccà mò vene 

Co carcerato , co n’aut’hommo buono - 

Vorrà allegtaremenne, 

£} che nce ftiamo nceJlevriello» 

Non fe faccia tenti da farfarello . 

Ma meetunonce ccane à ft 0 pontone 
Aufele/ammo buono 
Quanto diceno , e fanno » 

Con armo de leone, e non coniglio 
Figliammo da lotiempoio configlio « 

SCENA VII. 

• . . . 

D* A fonfo t T iberiù 

* ** • • i ■ 

T? 9f apur ?‘°nto il fine 
JLi De le miferie tue, liberto 
Ecco fe i conlclato, 

- SÌ?? 5 ?? eià u r fcit0 > 

bave efaudito, * 

Tutto mercè dell’ opra 
Di tua cara con forte, - u ; 

Che piena d’humiltado , 
c con lineerò core Pórfc 


amato," 
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Forfè preghiere al fommo Redentore. 

£i fi degnò efaudirla , 

Mentre fè celebrar per i Defonci 
li Tanto Sacrifìcio della meda , '• 

E per una pur /ola 

Và mio Padre nel Cielo » e noi conloia,’ 

O bontà lenza pari» 

O providenza eterna, 

Quanto» quanto ti devo* 
lo proftraco per terra 
Con cor devoc’ e h umile 
Ti rendo gratie, e prego 
Haver di me pietà.fà ch’ancori# 

Habbia luogo fa su col Padre mio • 

?ib. Mio Dio, con che parole , 

Con ch’energia di tante gratje,e tante 
Fatt’à me tuo più abietto re humit 
fchiay# . . , 

Aprirò mai la bocca à darti lode? 

Anzi chiuder 1* affatto 

Supplico, e prego te, mio amor verace 

Sia mutoh la linguali cor loquace* ^ 

. E a voi, buon Cavalier,che mai dirò » ~ 
Che mai farò per voijche render polla 
Di tanti beneficile cant’ honore ì 
Dirò folo ve’l paghi il mio Signore, 

Al. Non più, Tiberio amico, 

Affai dicefli, mentre ch’il Signore 
Vuoi che paghi per te, già t’hò nel corei 
Andiamo da tua moglie à confolarla , 
Ch’ella anziofa attende il mio ritorno, 

O mio Dio;buon Giesù,mio Redentore, 

11 tutto fi a à tua gloria, e al tuo hono f e. . 
CiVt.O quanta belle cole, ch’hanno ditto» 

É io taut’anemale 

Non faccio fe lo pane me fà male» 

Mo le vogl ire apprieffo 
A parature la cala > - 

fi * . c 

✓ .1 
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E bedè fe potette . 

Scarele pe creato, 

Pocca lo mdfto mio,chella bon’armi; 

Che me mparaje à leicre [correlino 
Me ducette na vota , 

Ca la fortuna rota, 

E bace co la luna , 

Mutatio locis » mutatio fortuna.' 

- t . / « * • 1 

SCENA vai. ' 

fittfof»'- ' •• 

r 

HI sà chieder limofina. la cava 
DairAvaritia ifleflà , 

- Poiché con parolerte , 

. Quando piétofe, e quando 

Piene d’alffizfcioni, « 

Con rettorica batta , 

Con eufafi furbe feo fi vederli 
L'anima sù le labbra > 

L3 fama , che ’1 futtoca. 

Il doldr , che l’uccide, 

La piaga che il tormenta , 

La vifta. che Ji manca, 

E che gl’uomini l’han tutti abbandonato ; 
Cosi pietà ritrova al mifer fiato. 

piifcon^Tnfe'd \ P ° mi Vereognofi • 
Mentre con occhi baffi , e bocca chiu/a ; 
Chieder la carità non hanno ardire, 
Sperando col filentio haver mercede , * 
Ma s’ingannano certo, ch’ai di d'hoggi 
S’a fona non fi cavano i Quartini 
Da boua de mondani , 

Tuttala povertà può quando vuole - 
rei la fama crepare, 

Ch alcun da fe già mai fi muove a dare#' * * 

' ~ Io 


I 


• — - - 

. T E R z or il 

10 da furbi hò imparato} 

21 modo di caftrar le borze altrui ) 

Poiane, fé vedo un vecchio» 

Li dii o , deh Signor »quefl’è la firada 
Limofin andò di falir al Cielo ; 

S’egli è giovane poi, collo foggiun go, 

Chi vuol crefcerein forze, & in ricchezze] 
Dia per cariti, che il tutto ottiene» 

Se fia Religiofo il rapprefenco » 

Che lolo in fua perlona pietà regna. 

S’è donna poifhor qui ci vuol grand' arte 
Con parole piecole à dir comincio. 

Pietà, compaflion, grido, e fchiamazzo» 

Mirate che fon cieco, e che mi moro , 

Deh non m'abbandonate il Ciel vi guarda 
La volli a gioventù, volila bellezza, 

Che s’ella è vecchia torto neU’inftance 
Pone la mano in borza, 

S'è donzella l’auguro 

La buona forte, e a si felice nova , 

Dona con tutto il cor ciò che fi trova » 

S’è matrona li guardi il buon marito» 

CV\e psr convenienza , acciò fi dica» 

Ch Ila li poi ta . fF tco, 

Con liberalità » non villa mai» 

Da volencieii affai ; • 

A chi và metto dico, 

11 Signor vi confoli» b , 

A chi lieto, il Signor mantenghi in fetta 
A Nobili, Uluftriflimi, Eccellenze. . 

A plebei con diafille, e orazioni » 

"■ E così p;eiìdò'òaccia» « { 

Ch* hoggi viver non sà,chi non procacia* > 

... SCENA I X. «t\ 

. decotto , * cittì* • ^ 

Cit. fk VcieUo , auciello» mo Uè [ng 1 * haggid 
/V cuoveto, 
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E Io magnare, e bino m’haie truffato r. 

P'V. Buon camarata mio , ci voglio a^ico'JJ 
Gie. Vommeca primmo fioco 
V. Quanto, che m’arrobbafte,e pò parlarono 
De fa nov’amecitia , e nova lega. 

P ie Dimmi,che cos’è'l tuo, che te’i ritorno § 

C k. Tré tozze tolte , e na panelli lana. 

No buono piezzo de calecavallo» 

N’uovo tuoffo monnato 
Na vranca de nocelle, 

£ mili’aute cofelie . 

P*r. Evvi altro j 
Or. Gnorsì • ^ . 

P ir. Non m’el ricordo in vera 
Cut Ngerana retagliella de prefetto* 

Vie. Oibò , quell* è buggia • 
de, E le cotene. ch’efcpe 

Da la vaiafla de lo fio Iennara 
Vie. Qiiell’hò di già mangiata. 

Cie, \ e faccia fuoco •. brutto cannarato , 
Ghella,ch*a me piacea tu t m hai ngorfuto» 

Vie. Erena la lingua, olà vedi il baffone. 
de , Mazze>e cheliete mò-fflo hà raggioue# 

Vie. Dar non ti vò più niente . 

Cice. Me !o barrai à forza • 

Vie. A faza sì dì bracete col baffone 5 
Cìcc. Non lai ca piglio prete • 

Va Hor fì che vuoi intenerirla pellet 
de. t ru lo fronte mmrdccà vorrai* 

Vie. Laicizmi non fu più ». 

Or. te tozze mie . 

P e. Ne men finir la vuoi • Or. Le rotto mere 
Piei Hor rivolgo il baffone , e ci disfaccio * 

Or. Le tozze nv?is,fi no tutto te ftraccio* 

SCENA X. 

. F Utberf , t ti etti 4 

Vii. T 3 frenate Pire , 

yj § »? pal^i,e cfic» 

^ - Su? 
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Sue raggioni , acciò il lcciggio cefi! « 

P»V. Qucft’infolenté furbo • * 

Cicc, Chifio nega lemmo/ene . 

Tic, Vuol che li dia per forza la mia robba • ’-L 
Cicc. M'ha rruffeggiato > e vole havè raggiQnff* ^ 
Fil« Sin hora io non v’intendo • 


Tic. Accompagnac* inficine • 
C*Vc. Tutte dine de conlìerto . 
Tic. N’andammo procacciando « 


C*cc» Ne ìettemo pezzenno • 

Tic. E poi alcuni ladri • 

Cicc. E po fsò mariuolo • 

Tic. Del tutto mi fpogliorno » / 

Cicc . M’arrobbaje ogne co fa . 

F*7. Rubbar non ti potea » naentr’egli è cieco 
Cicc. E no fatizarìo cecato appofticcio . 

TU. Tu dunque fingi d’efler chi non fci > 

Tic. Per la neceflltà » pajron mio caro • 


Fi/. E chi ti là tal forza f 


Tic. A quello ci volevo -da farla } 
Il Signor F-liberto* 

Vii. In che t'offèfe > 


• Tic. Io li portai novella di Ara nave. 

E non mi diede il guiJerdon dovuto • 
T«2 Hai ben ragion*» hot prendi » 

E prega Dio per l’Aninie Purganti. 

Tic. Gì atte vi rendo » aliai di buoua voglfi 
Mutar fortuna vò fott’altra Ipoglia* 

C ite. E pè me no lice niente £ 

F*7. Pregherai ancor tu i 
Cicc. Laffa fà a Cicco » 


Vii. O 11 qual devotione ? 

Cica Le dico no Rofario 9 
Luongo aliai chiù , che n’c no calami#?©*. 
Cantico co zi Micco» e malto Mario. 


Vii Ecco la pa: te tua» vivete in pace • 

C ice. Và che mo piopio puozze havè n'avflb* 

mille ue raPauvifo . 

^ - $CS 
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SCENA XI. 

Laura fola , 


>jT\ Uandoi 6 mio Dio * deh quando 

Ciedea > che tqrminafler i miei guai t 
Quando » quando penìai , 

Al mio lungo penar > dar io rittoro , 

Se non co’l mio martore , 

E tu, (omino Motor» lommo mio bene { 
Dileguaci in un Cubito le pene , 

Chi potrà » chi Capra mai darti lode » 

Lode , che fi a a baftanza , 

Mia Soprema Bontà » mia lol /pcranza* 

£ tu anima Santa . 

Ch’averi così à core , 
jDar tregua al mio dolore % 

«Qual parole adeguate » 

Con che atto badante 
Potrò » fapròmai dir per rendimento 
Di tante gracie j e taijavon itnmenfi % 
Ch’io con quelli comperili > 

In parte almeno l’obligo dovuto , 

Se tu non pretti à la mia lingua a jutoi 
Ma vedo genti > ò Dio ? quett'è mio l'pQfp 
Co’l Signor D. Alonlo » 
hi i ritiro in di (parte , - 
Che la rroppo’allegrezza . 

Npn mi facci tacciar di leggerezza « 

SCENA XII. 

D.Alon/o j r Tibtri» » Lauri » in dìfparti « 

ir? Cco Tiberio caro » 

X2j Petto fine à tuoi guai ì 
Ecco mia caia dove 
Li ww figli , ccpnfoixej. ... . 

• Stia* 
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Stanno, ficuri in differente flato 

Di quello li cenea perverlò fato • # \ 

Tib . Mio Signore ti bacio > e ti ribacio £ t 

Per mille volte i piedi > * * 

E prego la foprema intelligenza « x , 

Ji pretti Tempre mai la fua attinenza • 

S C ESN A ULTIMA* 

c . • * ' • * * , . 

Laura > « detti $ 

t au.Q Ignor 9 feufa l’srdire 

* <3 Di donna impatiente > , 

Che ciò , che fente , e vede > „ • 

Pur Io tocca con mani 9 e non Io crede . i 

AL Ti compatito » oh Dio * che tenerezza 
D’affètto maritai , grande fmewa , 

Tib. Spola diletta mia . ; 

L au. Conforte caro. f. 

Tib. Oh Dio . e pur ti miro ; 

Lau Oh Dio 9 e pur (i vedo « l,\ 

Tib. E fia ciò vero . \ 

Z ,au. E vero quello fia • 

Tib. Che t» in flato migliore > \ 

Lau. Che tu fuor di priggione $ 

Tib. Io ptr sì gran contento • 

Lau. Io per loverchia gioia , 

Tib. Mi lento il cor giolivo • 

Lau. 1 1 cor brilla nel petto • 

3 . Sia il Monarca Eterno benedetto. 

Tib. Benedetto e» fia Tempre . 
hau. Lodato ei tempre fia . 

Tib. Con cor divoto » e puro • 

Lau. Con affetto lineerò , 
a. Con ferma fede , e con concorde Voci j 
Ringratiato fia in lempitorno 
II luperno Motor > Monarca eterno . 

Tib. Prenda efempio da noi ogni mortale 
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•attnoftfo gioir norm’a grattane*; 
-iiandeil’AIme Purganti ogn’un divoto ; * 

4 M* ii£v e 9 Ue (fc ^ on dell’huom la vera (corca s 
Già lentrftì reffrree 

Del Santo Saci ificio della Metta $ 
Ricordatevi dengue » 

Non diffidate punto » v 

Siate con ferma Fede > 

D’ottener (empi e ciò » ch’4 lor fi chiede 
Ite fra tanro in pace , 

Il Signor fia cón voi , 

, Ei vi infpiri nel core » 

D’haver picei de’mortl , 

Poiché quelli , ch’iu Dio fono (pirati 
Saran Tempre con voi » di voi pai grati « 

C tee. Havite ntifo » no ve lo (cordate 4 
Facite caretate , 

Ca chi ne fa, le trov’aU’auto munno ; 
N'afpettace Uftarelo ntettamientOa 
Ca le parole lo porca l&vienco • 

Hora mò iatevenne all'hoi a bona » 

Scuface li deflette , e la gnoranza , 

Pocca lo iuorno d’oic ngen'è abbonnanaa ì 
E io ne faccio fede • 

Che $ò lo chiù anemale , 

Nzipeto » e fenaa Tale . 

Ecraie fiente le botte > 

Ora np ne tta chiune , bona notte • 

IL FINE.. 


A\z{ 
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Com>die fatee ftampare a fpefe di 
Michele Luigi Muzio , e che fi ritrova i$ y 
, • . * numero. 

Il Decembre Fiorito . rj'j ' ll 

Il Devoto della Vergine . ■ • V' 

La Fenice d’Avila S # Terefa 
Il Finto D. Luigi di Barcellona* \ 

Amare , e Fingere • 

Ileo Verdadiera . - 
Amore-per Mercede « . 

Figlio delle proprie Arcioni^ * 

Martirio di S* Giorgiò * * 

La Fortuna dell’Huomo 
Li Prodigi del Carmelo . 

Le Gelone cràCongionti*- ^ 

La Teodora Pentita . .. 

La Viva Sepolta . ' 

La Fede autenticata col Sangue di S.Geunarò 
L’Innocenza nconofciuca,ò vero la Qeneviefii 
Dalle Tempere la Calura % ‘ , - ~ : 

La Palfione del Signore.- 
La Fedeltà In gegnofa . 

La Notte Sacra . 

Il Fingere per Vivere i ' r 

Come dìfponc il Cielo >ò?ero la Fort* de! 

Sangue.- 

La-Pellegrina. 

Li Dishonori , che honorano > $ vero la Moà 
linarella ^ ' 

II Servo Padrone-, . ' 

Dalle Cautele I Oaoni . , > '•* 

La Rofalinda " k ' 

La Falla Afirólogia . “ 

ovc, ° u Cjtbto ^ -, 

Dall; Amore, l’Ardire; 

L.a Cehdaura • , 


ma|e-i 


Coà 
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n ic borafche m Porto » ò vero la Zinfafo 
’ ta dì Madrid • * 

XI pifferarli per la Speranza.- • • 

«’Ernp/a Punita» overo i Portenti del Ro/ario 
JL’Ecceffi della Coreefia • 

5. Ro fa di Viterbo, 

J La Goftanza ) . „ . * ' . 

La Fante ..-x- )] d'Amint* 

La Somiglianza j 

Il Forca. - ) 

La Carlotta# ) 

Gli Amori Vendicati . ; 

La Forza della Simpatia» à vero I’Inco eniti ; 
le fteflì 

La Notte Luminofà 

f i Simbolo della Grazia » ò Vero la Caflllda; 

i Portento delia Fede , in S. Giaccheima 
Il Mal mancato • di Ottavio d'Ifa • 

La Gineura • di Ottavio d'Ifa • 

La Flaminia . di Ottavio d'Ifa • 

La Fortunia • di Ottavio d'Ifa • 

L’AIvida di Ottavio difa . 

La Falfa a ccu faldata alla Duchefla di Saflbnìa 
< iti V afe a . ^ , 

L’Amante Vergognofo » ò vero fa Taciturnità 
Loquace . * <&■/ P*/** . 

I Tradimenti mai riufciti • - del Vafca • v 
Il Ca valici- Trafcurato . . 

La Nemica Amante 

Chi tutto vuol, tutto perde •- 

Con Amorci’vuole Induftria. 

LTfìde , overo Amor non può celarli . , 

Rifcatto dei Mondo per la Nalcira dei KC* 
La PrencipglTa Straniera . " % (denfePre. 
/ Sopra L’ingannator Cade L’inganno. 

S#Xucìa ^ 

Complir con la fua obligazione. 

La Coftanza nelle fvencure , 

LXlmara v ‘ , • ; • • ; 

Il Rè per fòrza • . ; * 

Gl* Inganni Fedeli’ ^ 

E molte altre. » ch<é gemono w«o de Tq refi . 
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